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Diga dall'olandese dijk Andrea Casiraghi
Stefano Tibiletti

Opera idraulica di sbarramento costruita a scopo di
protezione (p.es. di terre basse litoranee o di opere portuali) o

per la costruzione di un bacino.

Devoto-Oli,
Dizionario della lingua italiana

Costruite principalmente per creare bacini
artificiali di raccolla, finalizzati alla produzione di
energia elettrica, in Svizzera vi sono oltre 200
dighe, 25 alte più di 100 m.
Quelle ticinesi del Luzzone (225 m, 108 mio ms)
e di Contra (220 m, 105 mio ms), che sbarrano
rispettivamente le acque del Brenno e della Verzasca,

occupano il 3° e 4° posto nella classifica delle

maggiori in altezza. Al primo posto sta la Grande

Dixence (285 m, 408 mio. ms), la più alta diga
svizzera e la diga a gravità più alta del mondo.
Dice della magnitudine di queste opere, oltre
all'altezza della parete di ritenuta, l'invaso, dell'ordine

a volte di centinaia di milioni di metri cubi
di acqua.
Le dighe in conglomeralo possono fondamentalmente

distinguersi, per funzionamento siaiico,
in due diversi tipi: il lipo «a gravità», (massiccia o
alleggerita) che contrasta la spinta idrostatica
col peso proprio e nelle quali il muro si

comporta come una mensola, quello «a volta» con la
convessità rivolta a monte nel quale il muro si

comporta prevalentemente come un arco che-

scarica sulle sponde della valle, oltre che sul piano

di appoggio, la spinta dell'acqua.
Sono concepite per contrastare la spinta dell'acqua,

ma anche quella del ghiaccio, del peso proprio

e delle sotto-pressioni idrostatiche. Le
variazioni termiche nel corso dell'anno le
deformano, per questo, dalla loro condizione, occorre
che tali opere vengono costantemente monitorate,

con le indicazioni fornite da lunghi pendoli
collocati in pozzi che le attraversano verticalmente,

e con quelle fornite da altre apparecchiature
in grado di registrarne minimi spostamenti

e controllare il terreno che le regge.

Lo smaltimento delle portate di piena straordinarie,

può essere previsto in vari modi. Le piene
passano sul ciglio della diga attraverso degli
«sfioratori» o da gallerie laterali nella roccia
oppure si realizzano sifoni che entrano in funzione
quando l'acqua raggiunge una certa (piota.
A Contra nella diga che sbarra il fiume Verzasca,
gli sfioratori di superficie sono particolarmente
espressivi e segnano l'opera in beton in prossimità

delle sponde.
La prime dighe svizzere risalgono all'800 ma è

soprattutto Ira gli anni 50 e 70 del secolo che la
costruzione di dighe si fa più intensa, soprattutto,

come detto, per la creazione di bacini di
raccolta per la produzione di energia idroelettrica.
La diga è il primo degli elementi che formano il
sistema di sfruttamento dell'energia potenziale
dell'acqua all'interno del suo ciclo naturale. Dal
bacino di raccolta l'acqua viene infatti condotta,
sino ad un punto più basso, in prossimità della
diga stessa o molti metri più a valle, nella
centrale idroelettrica dove aziona le turbine che
molando accoppiale ad un alternatore trasformano

infine l'energia meccanica in energia
elettrica. E perché questa trasformazione avvenga
col massimo del rendimento, le «pale del mulino»

hanno forme studiate. Ce il tipo Pelton, per
grandi salti d'acqua ad alta velocità, il tipo Francis

per dislivelli più modesti ed ancora il tipo
Kaplan.
Forzando le cose si dirà che una diga serve a

questo, imprimere movimento rotatorio ad una
turbina (e dunque ad un alternatore),
(arca il 00% dell'energia che ogni giorno la

popolazione svizzera impiega per i propri fabbisogni

industriali e domestici è prodotta grazie a

questo, tutto sommato semplice, meccanismo.
Le dighe sono opere a volte gigantesche attraverso

le quali l'uomo, sfidando la natura, guida la
sua forza, e, sommergendola, modifica un'area di
terreno a seconda dei casi anche molto estesa.
Grande o piccola questa massa di beton con la

(piale (è il caso della Grande Dixence) si potrebbe

erigere un muro ininterrotto di 1.50 di altezza



e spesso 10 cm intorno alla terra all'altezza

dell'equatore, non si integra al paesaggio né entra a

farne parte, vi si contrappone.
Diversamente da altre opere grandiose che l'uomo

erige sulla terraferma, come grattacieli, ponti

di gran luce, coperture di hangar o in passato

mura di città ed acquedotti, le dighe si trovano

spesso in un paesaggio alpino poco accogliente

per la vita dell'uomo e risaltano come artificio

poderoso e isolalo, in contrasto con ciò che

ancora può esser chiamata intatta natura.

Questo numero di Archi sulle dighe raccoglie

alcuni contributi specifici relativi all'aspetto

paesaggistico, energetico, della sicurezza e due

interessanti progetti.
Le fotografie di Marcelo Villada intercalate ai

testi, come un ipotetico viaggio di visita,

illustrano infine un aspetto «laterale» e tuttavia

affascinante della diga, come lo è quello delle sue

interiora, ovvero gli spazi che la attraversano,

non si vedono, sono sconosciuti ai più e sono

necessari.

Sono il mondo buio di un manufatto concepito

per combattere l'oscurità, produrre energia ed

illuminare la notte. Sono interni scavati nel

venire del beton o in quello roccioso della terra,

nei quali si entra in contatto col silenzio

circondato dal silenzio e, curiosamente, con alcuni

archetipi della costruzione delle prime
dimore dell'uomo.

Di seguito le dighe fotogratate da Marcelo Villada

1 - Dighe del Naret, Val Sambuco

2 - Diga di Zött, Val Bavona

3 - Centrale sotterranea Robiei, Val Bavona

4 - Diga di Zött, Val Bavona

5-Digadi Robiei, Val Bavona

6 - Diga di Zött, Val Bavona

7 - Diga del Luzzone

8 - Diga del Luzzone

9 - Diga di Zött, Val Bavona

10 - Diga del Sambuco, Fusio

11-Digadel Luzzone

12-Digadel Sambuco, Fusio

13-Digadel Luzzone

14-Digadel Luzzone

15 - Centrale Gordola, Val Verzasca

16 - Centrale Gordola, Val Verzasca

17-Diga del Luzzone

18-Digadel Luzzone

19 - Diga di Contra, Val Verzasca

20 - Diga di Contra, Val Verzasca



SfeSï

«*
.>

nÇ^

èJ^II

0Sr 1;
m

ac¦p?
..*j

Ht

¦¦¦¦". ::¦¦"¦¦

\%'e -,



.', •¦

*V*Wy

^;.\Vj

™> !¦¦'¦,*%

W*S»*r*

¦",¦¦

m



*



.'¦¦¦'. ¦



I

m



f.
V



Ti



e



w*



10



•

¦^¦¦¦1

11



12



:-^.zK
^¦:y:i:"r.-r:.:r.~p.rai£3&^szàœ.tt..-.,

0^.:.L.:MJ

&Mr

....-¦:

rVc" '.z-v
Pr'k KC

; ...Z-.-'v;.,....

irawwicwitj

.-¦.*.¦¦ M

/^£3
"Z'o -km

-^s^ma ..¦¦¦

z
*«,-:>,

MS 'JO;

J.VJ:..^^
^17""" O'O. -j«w.

0:S
„,... ¦ »,."

M«

- ."..:vj?.iï;:-W'.<
•-v. :,:-.'¦"¦ eoo

¦
¦ ; :

'

if
~S, .:>?r?^
% -&?s&9,

%. 'irri
'^^^, ¦;,V•»¦.

ic-. 3^»
L '"lu-
Ü3• 0

X%s»?S*»

:¦¦

x< ¦'¦'.:'.!•» Z--IS.« v..'

-.>....,.
„..,..., 1-

>'

"Tf

u»*%uïw

44



m

m z

bWs

f
m*

,¦*•¦

j*



13



y
m

\ i «r.%

•

¦wsPf»

14



IO

4

4



16



17





19



" '¦¦ '*&YV
&.'¦?'*

e".,;u

20


	Diga dall'olandese dijk
	Anhang

